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NUMERI 

Opere pubbliche, Sicilia lumaca  
La maledizione del perenne ritardo 
Da Caltanissetta a Palermo, storie di ordinario ritardo. Nell'Isola per realizzare 
un'infrastruttura occorrono in media sette anni: è il tempo più lungo tra tutte le regioni 

italiane. Gare "sparite nel nulla", balletti di pareri che si protraggono per anni, lentezze 
delle certificazioni antimafia: così si incagliano gli appalti nell'Isola 

 

PALERMO – Caltanissetta, ieri. Un gruppo di consiglieri comunali blocca l'entrata del cantiere 

dei lavori sulla strada 640, quelli per la bretella che dovrebbe congiungere la città all'autostrada 

Palermo-Catania. Una protesta che arriva dopo una serie di rinvii dell'apertura dell'infrastruttura. La 

consegna era già stata annunciata per gli inizi di dicembre, si attende ancora. 

Intanto a Palermo si aspetta di capire quale sarà il destino dei lavori per la realizzazione 

dell'anello ferroviario, che hanno già sventrato una serie di importanti arterie cittadine. Di mezzo 

ci sono i problemi della Tecnis, colosso delle costruzioni finito nella bufera dopo l'arresto dei suoi 

vertici. Di certo, riassumeva ieri Repubblica, c'è che l'opera doveva essere completata a luglio 2017, 

ma già oggi i tempi sono slittati a dicembre 2018. Diciotto mesi in più del previsto. 

Due storie, molto diverse tra loro, accomunate dall'ordinarietà del ritardo nella realizzazione 

delle opere pubbliche. Problema che attraversa tutta l'Italia ma che in Sicilia assume dimensioni 

ancora più gravi rispetto alle medie nazionali. 

Il governo centrale in questi giorni lavora a un intervento normativo che dovrebbe 

accorciare i tempi per le autorizzazioni. Si tratta di un regolamento che dovrebbe approdare in 

Consiglio dei ministri questa settimana, come annunciava domenica scorsa Il Sole 24 Ore. I tempi di 

realizzazione delle opere pubbliche in Italia fanno segnare ritmi da lumaca. E in questo contesto, la 

Sicilia ha un primato di lentezza. Nell'Isola, infatti, ci vogliono in media poco meno di sette anni per 

realizzare un'opera pubblica, il dato peggiore in Italia: in Emilia Romagna la media è di tre anni e 

nove mesi. I dati sono gli ultimi forniti dall'Uver (Unità di Verifica degli Investimenti Pubblici) del 

Dipartimento politiche di sviluppo (Dps). Che ha scattato una fotografia impietosa circa un anno fa 

su un totale di 35 mila opere per un valore superiore ai 100 miliardi. La media nazionale è di quattro 

anni e mezzo (in Sicilia quindi ci si impiega due anni e mezzo in più) che arrivano addirittura a 

quattordici anni e sette mesi per le grandi opere, di importo superiore a cento milioni. 

A incidere molto sulla lentezza della realizzazione sono i tempi morti della burocrazia, 

quelli che tecnicamente vengono chiamati “tempi di attraversamento”, che incidono per 

circa il 60 per cento del totale del tempo necessario. Un'eternità. La Sicilia ha il primato negativo per 

la durata della fase di progettazione delle opere, che in media dura la bellezza di cinque anni, quasi 

il doppio della media nazionale. Più lenta rispetto alla media nazionale (+48%) nell'Isola è anche la 

fase di affidamento dei lavori, mentre è più veloce (-25,5%) la fase di esecuzione, quella in cui i 

“tempi di attraversamento” incidono meno. 

Il problema dei tempi parte già nella fase dell'espletamento delle gare. Dall’annuale analisi 

dell’Ufficio studi dell’Ance Sicilia sugli avvisi pubblicati in Gazzetta ufficiale, relativi alle risultanze 

delle gare aggiudicate definitivamente, emerge che nel 2014 in Sicilia su 307 gare bandite per 356 

milioni di euro ne sono state espletate 152 (49,5%) per 176 milioni di euro (49,5%), mentre non si 

aveva notizia, all'ottobre scorso, di 155 gare (50,5%) per 179 milioni (50,5%). Proprio a proposito 

delle gare “sparite nel nulla”, l'Ance solo due mesi fa ha scritto al governo regionale per sollecitare 

un intervento, parlando di “grotte carsiche della burocrazia”. Nel mare magnum dei ritardi c'è anche 

il tasto dolente delle certificazioni antimafia, con le prefetture, unica istituzione titolata a concederle, 

intasate da una valanga di richieste, e con tempi d'attesa che, hanno denunciato in passato le 

associazioni di categoria, che marciano anche sui sei mesi, un problema che si fa sentire in tutta 

Italia. 
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È la fase della progettazione, quella in cui la Sicilia ha tempi doppi rispetto al resto d'Italia, quella 

in cui ci si perde in un ginepraio di pareri e rimpalli, con una pluralità di soggetti coinvolti e di timbri 

da apporre. Uno dei risultati? Nel frattempo il progetto diventa obsoleto, i prezzi diventano non 

remunerativi, e spesso l'aggiudicatario chiede un adeguamento. 

La maledizione del ritardo così si abbatte implacabile sulla realizzazione di opere spesso 

fondamentali per i territori. E il passaggio da opera realizzato in ritardo a opera incompiuta è 

breve. Non a caso, infatti, oltre al primato per la lentezza nella realizzazione dei lavori pubblici, 

l'Isola ne detiene un altro, quello appunto relativo alle incompiute: secondo l'ultimo censimento 

nazionale, una su quattro si trova proprio in Sicilia: su 868 infrastrutture lasciate a metà, ben 215 

sono sul groppone dei siciliani, secondo i dati dell’Anagrafe delle opere incompiute di interesse 

nazionale. Tra queste, il censimento nazionale poneva al primo posto la diga di Blufi, già costata 260 

milioni e mai terminata. Al confronto, qualche mese di ritardo nell'apertura di una bretella sembra 

una bazzecola...  
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Casa Fisco Immobiliare  

In calo del 10,7% i permessi di costruire 

nel primo semestre 2015 (per «colpa» del 

decreto Fare) 
Massimo Frontera  

L'Istat rileva che nei primi sei mesi del 2015 i permessi edilizi 
rilasciati hanno visto un calo del 10,7% per l'edilizia residenziale e 
un aumento del 6,9% per il non residenziale  
 

Nel primo semestre del 2015 il rilascio dei permessi di costruire ha visto due andamenti contrastanti: l'edilizia 

residenziale ha fatto registrare una contrazione rispetto allo stesso periodo del 2014 (-10,7% le abitazioni e -13,8% 

la superficie utile abitabile) mentre l'edilizia non residenziale ha fatto registrare invece un aumento del 6,9 per 

cento.  

Lo dice l'Istat nel comunicato diffuso il 13 gennaio. «Il numero di abitazioni dei nuovi fabbricati residenziali - 

rileva l'Istat - risulta in calo in entrambi i trimestri, presentando nel primo una variazione tendenziale negativa dello 

0,3% e nel secondo un calo del 18,9%. Stessa dinamica segue anche la superficie utile nel confronto con gli 

analoghi trimestri del precedente anno: -6,1% per il primo trimestre 2015 e -20,1% per il secondo».  

Anche l'edilizia non residenziale aveva cominciato l'anno con un andamento negativo nei primi tre mesi, che però 

sono seguiti a una brusca inversione di tendenza nel secondo trimestre del 2015: «Nel primo trimestre del 2015 - si 

legge nella nota Istat - l'edilizia non residenziale presenta una superficie in calo rispetto allo stesso periodo del 

2014 (-1,9%); mentre nel secondo trimestre registriamo un'inversione di tendenza con una variazione tendenziale 

positiva a due cifre (15,1%) rispetto allo stesso trimestre del 2014, come non accadeva dal primo trimestre 2007».  

L'effetto del decreto Fare  

Il calo dell'attività dei permessi di costruire registrato dall'Istat nel comparto dell'edilizia abitativa potrebbe essere 

l'effetto del generalizzato calo delle nuove costruzioni e della crisi del settore immobiliare, ma potrebbe anche 

esserci un altro "colpevole".  

Un forte indiziato è infatti il decreto cosiddetto del Fare (n.69/2013) che è stato convertito in legge nella seconda 

parte del 2014 e che ha dispiegato pienamente i suoi effetti nell'anno successivo. Tra le tante misure del decreto 

Fare c'era anche un importante "pacchetto" di semplificazioni dell'attività edilizia. Tra queste, in particolare, la 

misure volte a derubricare alcuni interventi edilizi da quelli per i quali è necessario il permesso di costruire.  

Di fatto, dopo il decreto Fare, alcuni interventi di manutenzione straordinaria sul patrimonio edilizio esistente 

possono essere eseguiti con una comunicazione di inizio lavori (Cil o Cila) invece del permesso di costruire. È il 

caso, per esempio, delle opere per accorpamento o frazionamento di unità immobiliari, e anche degli interventi che 

comportano traslazioni di superfici o di volumi all'interno dell'edificio. In altre parole, le semplificazioni introdotte 

dal decreto Fare hanno avuto un impatto su un largo numero di interventi anche significativi - praticamente tutti 

quelli che possono essere eseguiti mantenendo inalterati involucro e struttura esterna - che, pertanto, sono usciti 

"dal radar" delle rilevazioni che riguardano i permessi di costruire. Una circostanza che - nel generale calo delle 

nuove costruzioni - ha potuto condizionare il dato rilevato dall'Istat. 
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Appalti, dal Senato via libera alla 
delega per la riforma 

Disco verde definitivo in Aula al Senato per il ddl Appalti: 170 i sì, 30 i no e 40 gli astenuti. Delrio: "Grazie a 

tutti. Ora tempi rapidi per la sua attuazione in norme semplici". Più forza all'Anac: elaborerà contratti-tipo e 

bandi-tipo anche dotati di efficacia vincolante 

MILANO - Via libera definitivo dell'aula del Senato, in terza lettura, al ddl delega di riforma del codice degli 
appalti. I voti a favore sono stati 170, 30 i no e 40 gli astenuti. Oltre alla maggioranza, hanno preannunciato il 
voto a favore Fi e Ala (con il dissenso di Ciro Falanga), mentre si sono astenuti Lega, Cor e Sel. Voto 
contrario invece da M5S che ha criticato in particolare le modifiche introdotte alla Camera (in prima lettura al 
Senato, il Movimento si era astenuto). 

Tra le principali novità del provvedimento il rafforzamento del ruolo di vigilanza e di indirizzo dell'Anac in 
funzione anti-corruzione. Il governo dovrà ora attuare, con decreto legislativo, le direttive europee interessate 
e le numerose deleghe contenute nell'articolo unico del provvedimento. 

Per come uscita dalla Camera, dunque, il testo delega il Governo ad attuare la nuova disciplina europea in 
materia di appalti pubblici e concessioni, attraverso il recepimento delle direttive comunitarie, e a procedere a 
un complessivo riordino della normativa vigente sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. Le modifiche 
di Montecitorio hanno riguardato, in primo luogo, le modalità e i termini per l'esercizio della delega, nonché in 
gran parte la definizione dei principi e dei criteri direttivi specifici. 

Il ddl, oltre a delegare il governo ad attuare tre direttive Ue, prevede la redazione di un nuovo codice degli 
appalti pubblici e delle concessioni e la conseguente abrogazione delle attuali disposizioni. Il ministro delle 
Infrastrutture, Graziano Delrio, si è impegnato a varare tutte le norme delega entro la scadenza del 18 aprile 
(fissata nel ddl solo per l'attuazione delle direttive Ue). Il testo presentato inizialmente dal governo, è stato 
profondamente rielaborato in prima lettura al Senato ed ha subito numerose modifiche anche nel passaggio 
alla Camera. Alcune di queste hanno suscitato perplessità in terza lettura a Palazzo Madama, anche da parte 
del relatore, Stefano Esposito (pd), come quelle relative alle stazioni appaltanti e il ricorso all'appalto integrato 
ma ha prevalso l'orientamento ad approvare definitivamente la riforma senza ulteriori navette con la Camera. 
I criteri della delega puntano alla razionalizzazione e semplificazione del quadro normativo e dei procedimenti 
e al rafforzamento della trasparenza e pubblicità delle procedure di gara insieme alla verificabilità dei flussi 
finanziari. Nel suo nuovo ruolo, Anac elaborerà contratti-tipo e bandi-tipo anche dotati di efficacia vincolante. 
Altra novità è il previsto superamento della legge obiettivo e l'introduzione di clausole sociali. 

Viene inoltre prevista la razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico privato; il 
miglioramento delle condizioni di accesso per le pmi e le imprese di nuova costituzione; la sostituzione del 
criterio del massimo ribasso con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa e la previsione di 
forme di dibattito pubblico nei territori interessati da opere infrastrutturali che hanno impatto sull'ambiente. Il 
provvedimento punta ancora alla valorizzazione della fase progettuale con il contestuale contenimento delle 
varianti in corso d'opera. Viene inoltre previsto l'affidamento delle concessioni mediante procedura ad 
evidenza pubblica, con una disciplina transitoria per le concessioni autostradali; la previsione di una disciplina 
ad hoc per i contratti di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria. Infine, per le concessioni di lavori 
e servizi pubblici l'obbligo di affidamento con gara riguarda l'80 per cento, per il 20 per cento vi è la possibilità 
dell'affidamento in house. 

Serviranno due decreti per attuare le direttive sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 
pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei 
servizi postali; e per il riordino complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture (il termine per l'adozione del primo è il 18 aprile, il secondo il 31 luglio 2016) 


